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In una Venezia ormai aperta all’entroterra, Daniele, esponente autorevole dell’illustre famiglia Barbaro, 
fu uno dei maggiori intellettuali del sedicesimo secolo: si occupò di filosofia, matematica, astronomia, 

ottica, storia, musica e architettura, tessendo una fitta rete di relazioni con gli esponenti di maggior rilievo 
della scena politica, religiosa e culturale del tempo.

Presso la Biblioteca Nazionale Marciana è conservato il nucleo più cospicuo e importante dei suoi auto-
grafi, solo alcuni dei quali sono approdati alle stampe. Provenienti da raccolte diverse, i manoscritti furono 
un tempo tutti sul suo scrittoio, a Padova, a Maser e soprattutto a Venezia. Essi sono testimoni autorevoli 
di quali fossero i modi con i quali si procedeva alla stesura delle opere letterarie, scientifiche, teologiche ed 
epistolari nel Rinascimento, e di come l’edizione si completasse con la cura delle fasi di stampa. Da questi si 
apprende che Daniele ebbe particolare attenzione per le diverse fasi editoriali. 

Fra le sue opere più importanti figura l’edizione dei vitruviani Dieci libri dell’architettura, edita da 
Francesco Marcolini nel 1556, che comprende, oltre ai finissimi disegni di architettura di Andrea Palladio, 
anche immagini xilografiche presumibilmente realizzate da disegni di Giuseppe Porta Salviati, e La pratica 

della perspettiva, che sarà pubblicata nel 1568 e di cui oggi si conservano presso la Marciana ben tre mano-
scritti preparatori.

Il Salviati, come è noto, è uno degli artisti presenti nella splendida decorazione del soffitto della Libreria 
sansoviniana, nella seconda sequenza di tondi a partire dall’ingresso, e sono provati anche rapporti di Da-
niele con Giovanni Battista Zelotti e Paolo Veronese, autori rispettivamente della quinta e sesta sequenza 
di tondi; un prestito a Daniele di un codice bessarioneo è attestato in un registro marciano relativo agli anni 
1545-59. Ne La pratica della perspettiva Daniele afferma di apprezzare in maniera particolare il soffitto 
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della Chiesa della Madonna dell’Orto, realizzato nel 1556 dai fratelli bresciani Cristoforo e Stefano Rosa, 
autori anche, fra il 1559 e il 1560, dello straordinario soffitto del Vestibolo della Libreria sansoviniana, 
oggi purtroppo in condizioni assai critiche di conservazione. Al di là di questi indizi, non ci sono prove di un 
intervento diretto del Barbaro nel programma iconografico della Libreria di San Marco, ma certamente la 
sua preminenza nella società colta e nelle accademie del tempo, che tanta parte ebbero nell’ideazione della 
Libreria, è fuor di dubbio.

La Biblioteca Nazionale Marciana ha dunque partecipato con un impegno del tutto particolare al proget-
to internazionale Daniele Barbaro (1514-1570): In and Beyond the Text, di cui la mostra e questo catalogo 
rappresentano due fra i maggiori lasciti, ed è doveroso un altrettanto particolare ringraziamento a Susy 
Marcon e a Laura Moretti, che si sono occupate del coordinamento scientifico della mostra e del catalogo con 
grande passione e competenza. 

La mostra Daniele Barbaro (1514-70). Letteratura, scienza e arti nella Venezia del Rinascimento si 
inserisce fra le attività organizzate nell’ambito del progetto internazionale Daniele Barbaro (1514-

70): In and Beyond the Text, finanziato da The Leverhulme Trust (UK), che ha visto la partecipazione in 
partenariato della University of St Andrews, del Centre d’Études Supérieures de la Renaissance di Tours e 
della Biblioteca Nazionale Marciana. 

L’esposizione rende visibili i risultati della ricerca, che è stata condotta con un caratteristico approccio 
multidisciplinare attraverso il coinvolgimento di un nutrito gruppo di studiosi, afferenti a prestigiose isti-
tuzioni internazionali. Tema del progetto è stata l’attività di Daniele Barbaro come scrittore, vista anche 
e soprattutto in relazione all’aspetto materiale dei diversi manoscritti superstiti e degli esemplari a stampa 
delle sue opere, nel contesto del Rinascimento europeo. Gli scritti sono stati considerati come lenti attraverso 
le quali osservare l’opera di uno dei maggiori intellettuali della Venezia del Cinquecento, ma anche dell’am-
biente entro il quale egli vive e opera.

I lavori, avviati nel febbraio del 2104, sono stati preceduti da un convegno internazionale organizzato 
per celebrare il cinquecentenario della nascita di Barbaro, tenutosi presso il Centre d’Études Supérieures de 
la Renaissance di Tours nel novembre del 2013 (atti attualmente in fase di stampa presso Brepols). Nell’am-
bito del progetto sono stati realizzati due workshop, uno presso la University of St Andrews (settembre 
2014) e l’altro presso il Centre d’Études Supérieures de la Renaissance di Tours (aprile 2015), e una mostra 
di edizioni a stampa dedicata a Daniele Barbaro presso la King James Library, University of St Andrews 
(settembre 2014). Proseguiti con la presente esposizione, i lavori si chiuderanno con la realizzazione di un 

Maurizio Messina
Direttore della Biblioteca

Nazionale Marciana
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volume multiautore dedicato a La pratica della perspettiva. Il sito internet https://arts.st-andrews.ac.uk/
danielebarbaro/ raccoglie materiali di ricerca e informazioni sulle varie attività.

Desidero ringraziare tutti i partecipanti alle varie iniziative, e in modo particolare Maurizio Messina 
e Philippe Vendrix, direttori rispettivamente della Biblioteca Nazionale Marciana e del Centre d’Études 
Supérieures de la Renaissance di Tours, i membri del consiglio scientifico, Frédérique Lemerle, Susy Marcon 
e Vasco Zara, e Lenia Kouneni, che si è occupata degli aspetti logistici e organizzativi.

Laura Moretti 
Coordinatrice dell’International Network 
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Occuparsi di Daniele Barbaro significa aver a che fare con un personaggio complesso, dotato di una perso-
nalità poliedrica, come viene spesso definita. Durante i suoi cinquantasei anni di vita egli infatti si occupa di 
poesia, letteratura, filosofia, architettura e scienza del disegno, in varie declinazioni e ramificazioni. Pubblica 
una dozzina di opere a stampa e lascia numerosi manoscritti, alcuni dei quali rimasti inediti. Ricopre incarichi 
pubblici, è ambasciatore della Repubblica in Inghilterra e viene nominato in pectore patriarca di Aquileia. È 
committente d’arte e di architettura, ed entra in contatto con gli esponenti di maggior rilievo della scena politi-
ca, religiosa e culturale del tempo. È il dedicatario di opere a stampa e appare come personaggio fittizio in testi 
letterari di vario genere.
Le maggiori difficoltà nel mettere a fuoco questa figura derivano dalla sua stessa attitudine a sottrarsi, a sfuggi-
re ai tentativi di definizione: siamo infatti in presenza di un soggetto molto riservato, il quale, anche nella cor-
rispondenza con amici e parenti, non offre appigli riguardo alla propria esistenza e alla propria vita quotidiana. 
Così come nei propositi di questa esposizione – e in senso lato del progetto di collaborazione internazionale 
del quale essa costituisce uno dei maggiori punti di arrivo – nel presente contributo ripercorreremo le tappe 
salienti (e finora note) della vita di Barbaro, servendosi di libri e manoscritti come possibili chiavi di lettura 
interpretativa, nel duplice tentativo di superare, seppure in parte, le difficoltà che il suo stesso atteggiamento 
ci pone e di offrire nuovi spunti per ulteriori ricerche.

Il periodo di formazione
Daniele Matteo Alvise Barbaro nasce a Venezia l’8 febbraio del 1514, da Francesco di Daniele ed Elena di 
Alvise Pisani.1 Personaggio di rilievo appartenente alla famiglia è il prozio Ermolao (c.1453-93) [Fig. 2], la cui 
opera filosofica e letteraria – come vedremo – giocherà un ruolo fondamentale nella carriera del giovane nipo-
te.2 Poco o nulla si sa dell’infanzia di Daniele: probabilmente viene avviato agli studi a Verona, città nella quale 
l’omonimo nonno paterno ricopriva la carica di capitano. Attorno al 1535 lo troviamo a Padova, dove frequen-

Daniele Barbaro: la vita e i libri

Laura Moretti
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generazione successiva a quella dell’Aretino, e il tono di ossequio e ammirazione verso il più esperto autore 
traspare chiaramente da queste parole.
Appena due anni dopo Daniele riceve da Aretino un riconoscimento di importanza ancora maggiore: a conclu-
sione della commedia Hipocrito, data alle stampe presso Francesco Marcolini nel 1542 e offerta a Guidobaldo 
II della Rovere, Duca di Urbino, Aretino pubblica una epistola dedicatoria indirizzata “Al gratioso Messer 
Daniello Barbaro”, dove viene messo in luce il rapporto esistente all’epoca fra i due: “Eccovi, o giovane, non 
men dotto, che Magnifico, lo Hipocrito fratello de la Talanta, la quale nobilitata de la pacienza del vostro leg-
gerla, et insuperbita da la lode, che le diede l’autorita di voi leggendola; se n’è venuta in luce come vengono le 
cose, che ne son degne. Ma per che questa Comedia è parto de lo ingegno, che produsse quella anchora, piac-
ciavi di non imbastardire il legittimo de la lor natività, con la differentia del favore, avenga che l’ombra de la 
illustre eccellenza vostra sarà a lei de la sicurtà che è a l’huomo assalito da gli essecutori de la giustizia, il sacro 
del tempio in cui si rifugge”.11 

I primi passi nel mondo della stampa
Nel 1542 Barbaro fa il suo ingresso ufficiale nel mondo della stampa: pubblica infatti, presso gli eredi di Aldo 
Manuzio, un commento a Porfirio dedicato al cardinale Benedetto Accolti, nel frontespizio del quale si firma 
“ARTIUM DOCTORIS” [Fig. 3]. Nel motu proprio di Paolo Manuzio in apertura del volume viene fatto rife-
rimento a quattro opere di Barbaro che avrebbero dovuto andare in stampa in quel periodo: oltre al commento 
a Porfirio, una traduzione di Ermogene, e la Retorica e la Logica di Aristotele nella traduzione di Ermolao Bar-
baro, corredate dal commento di Daniele. Una fede editoriale del 9 dicembre del 1541 menziona solamente il 
Profirio e l’Ermogene,12 ma sappiamo, da una lettera di Benedetto Varchi a Pietro Vettori, che anche la Retorica 
si trovava in quel periodo a uno stadio di elaborazione avanzato.13 Senza dubbio Barbaro in questo periodo 
lavora alacremente sui classici: un manoscritto autografo di commento a Lucullo, datato 15 febbraio 1542 e 
dedicato – ancora una volta – a Benedetto Accolti, è attualmente conservato presso la Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze.14

Nello stesso anno esce presso Francesco Marcolini la Predica de i sogni composta per lo Reverendo Padre D. 
Hypneo da Schio [Cat. 3-4]: un’opera certamente originale – un trattato sul sogno – che sappiamo essere stata 
scritta dal giovane Daniele celato dietro un nome accademico. L’edizione presenta qualche complessità, come 
confermato da un recente ritrovamento a opera di Sara Mansutti presso la John Rylands Library di Manche-
ster:15 una versione con ogni probabilità precedente a quella di Marcolini esce dalla bottega di Paolo Manuzio 
e reca una dedica alla nobildonna Giulia Ferretti – moglie del giurista Emilio Ferretti – a firma di Daniele Bar-
baro.16 Si tratta forse di una prima impressione, riservata a una ristretta cerchia di amici e conoscenti. L’opera 
viene poi riedita, non più da Paolo Manuzio ma da Francesco Marcolini,17 in due diverse versioni destinate al 
mercato editoriale: una con dedica e una senza dedica.18

Che un qualche accordo editoriale fra Paolo Manuzio e Daniele Barbaro fosse in essere nei primi anni quaranta 
sembra emergere anche da un’altra opera data alle stampe nel 1542: i Dialoghi di Sperone Speroni, dove Bar-
baro non figura come autore, ma come editore [Cat. 5].19 È lo stesso Barbaro a scrivere l’epistola dedicatoria a 
quel Ferdinando (Ferrante) Sanseverino che all’epoca stava reclutando giovani studiosi a Padova per impiegar-
li nello Studio di Salerno.20 Daniele non viene arruolato da Sanseverino, che invece chiama, fra gli altri, Matteo 
Macigni e Paolo da Lion. Il primo dei due rimarrà per lungo tempo amico di Barbaro e giocherà in seguito un 

ta la scuola privata di Giovanni Benedetto Lampridio insieme, fra gli altri, a Ludovico Beccadelli e Bernardo 
Navagero, e il circolo culturale di Beatrice degli Obizzi presso il Castello del Catajo, sui colli Euganei. Sono 
probabilmente da far risalire a questo periodo alcuni componimenti letterari dedicati a Benedetto Lampridio 
– che Barbaro stesso più tardi definirà “praeceptor meus”3 –, a Bernardo Navagero, a Beatrice degli Obizzi e a 
Benedetto Varchi.4 Daniele ha ora poco più di vent’anni, e si affaccia così al mondo della poesia e delle lettere.
Nel 1540 Barbaro figura a Padova tra i fondatori dell’Accademia degli Infiammati, un circolo culturale che, 
pur avendo vita breve, esercitò un forte impatto sulla società del tempo. Con il motto Arso il mortal, al ciel 
n’andrà l’eterno [Cat. 1], gli ‘infiammati’ si proponevano di stabilire la “vera et natural idea” di scrivere in 
prosa e versi in volgare di argomenti filosofici e letterari.5 Fondata su impulso di Leone Orsini, l’Accademia 
riuniva le maggiori figure letterarie operanti a Padova in quegli anni, fra cui Sperone Speroni, Benedetto Varchi 
e Alessandro Piccolomini. Daniele viene ritenuto autore dei capitoli fondativi insieme a Benedetto Varchi.6 
Uno scambio epistolare fra i due testimonia che componimenti di Barbaro erano letti durante le riunioni.7 Il 
19 settembre dello stesso anno Daniele si laurea in artibus a Padova. Durante la pubblica cerimonia, è Sperone 
Speroni a consegnare le insegne dottorali al giovane studioso.8 
Sempre nel 1540 viene pubblicata quella che, a quanto finora noto, può considerarsi la prima opera a stampa 
di Barbaro: un sonetto a Santa Caterina, inserito ne La vita di Catherina Vergine di Pietro Aretino, stampata 
per i tipi di Francesco Marcolini e dedicata al Marchese del Vasto Alfonso d’Avalos [Cat. 2]. All’opera fa 
riferimento lo stesso Daniele in una lettera all’Aretino del 10 novembre del 1540: “E so che io non vi adulo 
dicendo che voi siete lo specchio delle voglie, e de i costumi, e de i petti de i giusti; or rallegrasi il grande Al-
fonso d’Avalo, gran diffensore della fede di Cristo, da che nella vita di una vergine, ne i martirii di una Santa, 
e nella laude di Dio con invenzione non usitata, e con via non mai calpesta, senza pari, e senza simile, e senza 
paragone vi dimostrate”.9 Questa lettera è la prima attualmente nota di un ricco scambio epistolare fra i due, 
che si distribuisce per la maggior parte nel quinto decennio del Cinquecento.10 Il neolaureato appartiene alla 

Fig. 2. Ritratto di Ermolao Barbaro 
pubblicato in Paolo Giovio, Elogia 
virorum literis illustrium, Basel, 
Peter Perna, 1577, p. 47, tratto 
dall’esemplare BNM, 161 D 10 
(foto: BNM).

Fig. 3. Daniele Barbaro, Exquisitae 
in Porphirium commentationes, 
Venezia, eredi di Aldo Manuzio, 
1542, frontespizio, tratto 
dall’esemplare BNM, 396 D 164 
(foto: BNM).

a pagina 14:
Fig. 1. BNM, It. IV, 41 (=3069) 
[Cat. 25], c. 88r. Immagine poi 
pubblicata in Daniele Barbaro, La 
pratica della perspettiva, Venezia, 
Camillo, & Rutilio Borgominieri, 
1568-69 [Cat. 29], p. 162 
(foto: BNM).
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semplici patavino. Che Barbaro in questo periodo si interessasse alle scienze naturali viene anche confermato, 
come messo in luce da Susy Marcon, dal fatto che nella primavera del 1548 egli ebbe in prestito dalla Libreria 
di San Marco l”Oppiano de venatione” appartenuto a Bessarione.32 Risulta inoltre nota la commissione, da 
parte dello stesso Barbaro, di un manoscritto illustrato sul regno animale. Il codice, finora non rinvenuto, viene 
spesso citato in fonti coeve, fra gli altri da Ulisse Aldrovandi che in più occasioni si rifà alle illustrazioni in esso 
contenute.33

Daniele continua a cimentarsi con diversi generi letterari: viene per esempio fatta risalire a questo periodo la 
Tragedia su Isabella di Polonia, conservata in un manoscritto autografo presso la Biblioteca Marciana [Cat. 
8].34 Nel 1548 Barbaro è il dedicatario del volgarizzamento del Pharetra divini amoris, di don Serafino da Bolo-
gna, che lo descrive come “persona christianissima, di virtù sante amatrice, et della vita spirituale desideroso 
et seguace”.35 
Nello stesso anno lo troviamo a Venezia, dove gli viene affidata dalla Serenissima la carica di Provveditore di 
comun, magistratura ‘minore’ che si occupa del mantenimento di selciati e ponti, e di tutte le opere necessarie 
al buon funzionamento del commercio in città. E nell’ottobre del 1548 arriva anche il primo incarico pubblico 
di primo piano: Barbaro viene nominato ambasciatore d’Inghilterra dal governo della Repubblica e parte dun-
que per Londra nell’estate dell’anno successivo. Di questo periodo rimangono alcuni documenti d’archivio e 
una serie di lettere spedite da Londra alla zia Cornelia, monaca nel monastero di Santa Chiara a Murano [Cat. 
11].36 È da menzionare anche la lettera del gennaio del 1550, inviata (sempre da Londra) a Pietro Aretino, nella 
quale Daniele si firma “Ambassatore”.37 Rimane anche – in un abbondante numero di copie – la relazione che 
Daniele Barbaro legge in Senato nell’aprile del 1551 [Cat. 10].38 
Siamo dunque in presenza di una metamorfosi: da quel “giovane chiaro, grave e ottimo” descritto da Aretino e 
dipinto da Tiziano, comincia a distinguersi il personaggio pubblico, il patrizio veneziano in carriera, al quale il 
governo della Repubblica affida incarichi pubblici di un certo rilievo. A quello di ambasciatore viene però ben 

ruolo importante nella sua carriera.21 In quest’opera, Daniele figura come dialogante in Della dignità delle don-
ne (cc. E4r-F7v), mentre nel Dialogo delle laudi de Cathaio villa della s. Beatrice Pia de gli Obici (cc. V8v-Y8r) 
lo troviamo impegnato a leggere pubblicamente un’egloga di Leone Orsini.
Altro elemento recentemente emerso è la copia di una lettera scritta a Daniele Barbaro da Gasparo Contarini, 
certamente prima del 1542 (anno della morte di quest’ultimo), oggi conservata presso la University of St An-
drews Library, in un manoscritto inserito nell’esemplare dell’edizione del Gasparis Contareni cardinalis opera, 
pubblicata a Parigi nel 1571.22 Nella missiva vengono elogiate le doti di scrittore di Daniele, che pure Pietro 
Aretino loda in una lettera del maggio del 1542:23 Barbaro, nelle parole di quest’ultimo, è un “giovane chiaro, 
grave, e ottimo”.24 
Nel 1544 viene alfine pubblicata a cura di Barbaro (non da Paolo Manuzio, però), la Retorica di Aristotele nella 
traduzione del prozio Ermolao, corredata da un commento dello stesso Daniele [Cat. 6]. L’opera è dedicata 
all’influente cardinale Antonio Pucci e viene riedita a Lione nel 1544 e a Basilea l’anno successivo. Interessante 
notare che nel frontespizio dell’edizione lionese si perde il nome di Ermolao (certamente all’epoca più famoso 
del nipote) e rimane solamente quello di Daniele, ormai in piena carriera. Ancora nel 1544 esce il Compendium 
Ethicorum di Aristotele, sempre nella traduzione di Ermolao, dedicata da Barbaro ad Alessandro Farnese, e 
l’anno successivo il Compendium scientiae naturalis ex Aristotele, ancora nella traduzione del prozio, edizione 
dedicata questa volta a Pietro Bembo, altro personaggio con il quale Daniele entra in contatto personale ed epi-
stolare fin dai primi anni di attività.25 Sappiamo che quest’ultimo invia a Bembo una copia della pubblicazione 
e ne riceve in cambio parole di apprezzamento.26

Il forte legame dell’opera di Daniele con quella del prozio viene chiaramente percepito e messo in rilievo dai 
contemporanei. Il 4 dicembre del 1544 Paolo Giovio, che all’epoca stava allestendo la galleria di ritratti di 
personaggi celebri nella sua villa a Borgovico, sul lago di Como, scrive a Barbaro chiedendo di poter ricevere 
un suo ritratto da affiancare a quello di Ermolao, presente già da tempo nella collezione.27 L’opera, che oggi si 
trova presso la National Gallery of Canada di Ottawa, viene realizzata da Tiziano, che ne esegue anche un’altra 
versione ora al Museo del Prado di Madrid.28 Sembra che le parole di Aretino abbiano qui trovato la propria 
raffigurazione: è davvero un “giovane chiaro, grave, e ottimo” quello catturato dal pennello dell’artista cadori-
no. Dal ritratto di Tiziano Tobias Stimmer trae un’incisione, che sarà pubblicata a Basilea nel 1589 nell’Icones 
sive Imagines vivae, literis clarorum virorum di Nikolaus Reusner, insieme a molte altre originate dalla colle-
zione gioviana, dove Barbaro viene definito “LOGICUS”, e inserito a pieno titolo nella serie dei letterati più 
famosi, del passato e coevi [Fig. 4].

Gli incarichi pubblici
Nel 1545 Barbaro riceve un’altra dedica in un’opera a stampa: l’epistola, firmata da Honorato Orayson (perso-
naggio di cui non molto risulta attualmente noto), si trova in apertura di un volgarizzamento di Polibio medico 
a opera di Pietro Lauro.29 Orayson, che qui agisce come editore, nella lettera si rammarica di non aver potuto 
offrire il volume a Barbaro in occasione di una recente malattia.30 Fra il 1545 e il 1546 Daniele è coinvolto nel-
la costruzione dell’Orto botanico di Padova,31 e tale dedica va probabilmente messa in relazione con questo 
incarico. Come precedentemente ricordato, nel 1544 Barbaro aveva pubblicato il Compendium scientiae natu-
ralis ex Aristotele nella traduzione del prozio, e forse in questa pubblicazione, o nei suoi particolari interessi di 
quegli anni, va ricercata una possibile motivazione del suo coinvolgimento nella realizzazione del Giardino dei 

Fig. 4. Tobias Stimmer, Ritratto di 
Daniele Barbaro, pubblicato in Nikolaus 
Reusner, Icones sive Imagines vivae, 
literis clarorum virorum, Italiae, Greciae 
[…], Basel, Konrad von Waldkirch 
& Peter Perna, 1589, s.n. Wien, 
Österreichische Nationalbibliothek, 
Bildarchiv und Grafiksammlung, Inv. 
Nr PORT_00007470_01 
(foto: ÖNB).

Fig. 5. Pierio Valeriano, Hexametri 
Odae Et Epigrammata, Venezia, 
Gabriele Giolito de’ Ferrari, 1550, 
p. 134v, tratto dall’esemplare digitalizzato 
della Universitätsbibliothek Heidelberg 
(foto: Universitätsbibliothek Heidelberg, 
di pubblico dominio).
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nella costruzione dell’Orto patavino.43 Proprio nel 1547 viene pubblicata a Venezia, presso Gabriele Giolito 
de’ Ferrari, la celebre lettera di Claudio Tolomei ad Agostino Landi, dove si reclama apertamente una nuova 
traduzione del monumentale e complesso testo, e Barbaro è evidentemente in grado di cogliere l’invito.44 Sono 
probabilmente da far risalire ai primi anni di lavoro sull’opera i due manoscritti oggi conservati presso la Bi-
blioteca Marciana [Cat. 17, 20].45 Mentre l’edizione a stampa verrà arricchita dai disegni di Andrea Palladio, 
nei manoscritti è possibile individuare la mano di Barbaro disegnatore [Figg. 6-7]. Fin dai tempi degli studi 
universitari, Daniele fa pratica nel campo del disegno: come da egli stesso dichiarato nel Proemio de La pra-
tica della perspettiva (1568) [Cat. 28-29], suo maestro fu il veneziano Giovanni Zamberti. Se Barbaro sembra 
in qualche modo pratico del disegno geometrico – se non altro sappiamo che vi si applicò lungamente, come 
risulta evidente soprattutto dai codici marciani legati a quest’ultima opera, di cui si parlerà più avanti – non 
sembra trovarsi a proprio agio nell’ambito del disegno architettonico, come possiamo intuire dagli schizzi di 
corredo al testo vitruviano. Daniele avrà a un certo punto bisogno della mano esperta di Andrea Palladio per 
superare la sua scarsa esperienza (o abilità) in materia.
All’inizio degli anni cinquanta Barbaro viene senza dubbio considerato dai suoi contemporanei un esperto di 
architettura e arti figurative. Nel 1552 Giuseppe Porta Salviati, pittore che in anni seguenti sarà impegnato 
nella decorazione di Palazzo Ducale e della Libreria Marciana,46 dedica a Daniele la Regola di far perfettamente 

presto dato fine: il 17 maggio del 1550 Daniele Barbaro viene infatti nominato in pectore patriarca d’Aquileia, 
come successore di Giovanni Grimani, straordinario mecenate delle arti ed esponente di spicco del mondo 
politico e culturale del tempo, e rientra quindi a Venezia.39 Come non insolito per l’epoca, la carica non richiede 
di prendere i voti, che infatti Daniele non prenderà. E non entrerà mai nemmeno in carica come patriarca, in 
quanto morirà ben prima di Grimani. Questa nomina, se da un lato si colloca nel quadro degli incarichi pub-
blici affidati a Barbaro dal governo della Repubblica, dall’altro lo toglie di fatto dalla scena politica e lo riporta 
nuovamente verso i suoi interessi e i suoi studi: egli percepisce infatti degli introiti, ma di fatto non esercita 
funzioni specifiche legate alla carica.40

Continuano ad apparire nelle fonti scritte gli apprezzamenti dei contemporanei: un componimento elogiativo 
indirizzato a Barbaro (in forma di pera) appare nelle ultime pagine dell’edizione degli Hexametri odae et epi-
grammata di Pierio Valeriano, pubblicata presso Gabriele Giolito de’ Ferrari nel 1550 [Fig. 5],41 mentre ne I 
diporti di Girolamo Parabosco, Daniele figura fra i dialoganti.42

Barbaro e Vitruvio
Stando a quanto dichiarato dallo stesso Barbaro in un passo della prima edizione del commentario vitruviano 
(1556), la gestazione dell’opera ebbe inizio nove anni prima, ossia durante il periodo del suo coinvolgimento 

Fig. 6. BNM, It. IV, 37 (=5133) [Cat. 17], 
c. 81r, con disegni di Daniele Barbaro 
(foto: BNM).

Fig. 7. BNM, It. IV, 37 (=5133) [Cat. 17], 
c. 82r, con disegni di Daniele Barbaro 
(foto: BNM).

Fig. 8. Giuseppe Porta Salviati, Regola di 
far perfettamente col compasso la voluta 
et del capitello ionico et d’ogn’altra sorte, 
Venezia, Francesco Marcolini, 1552, lettera 
dedicatoria indirizzata a Daniele Barbaro, 
tratta dall’esemplare 43 D 16.2 [Cat. 18] 
(foto: BNM).
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Gli anni cinquanta vedono Daniele impegnato anche in un altro genere di impresa, insieme al fratello Marcan-
tonio:52 i due commissionano ad Andrea Palladio la ricostruzione della loro villa a Maser, nel trevigiano. L’ar-
chitetto realizza per i Barbaro uno dei suoi capolavori, certamente elaborando anche idee progettuali dei due 
committenti, entrambi interessati ed esperti nel campo dell’architettura. La villa viene in seguito decorata da 
Paolo Veronese e Alessandro Vittoria.53 Sappiamo che Daniele vi soggiorna spesso e per lunghi periodi, come 
rilevato, per esempio, nella lettera di Giulia da Ponte pubblicata nel 1559.54 
È stato recentemente proposto di riprendere in considerazione il ritratto di gentiluomo di Paolo Veronese con-
servato presso Palazzo Pitti a Firenze, per lungo tempo ritenuto raffigurare Daniele Barbaro.55 L’identifica-
zione è stata in seguito rigettata in quanto l’effigiato non è stato ritenuto somigliante a quello ritratto – sempre 
da Veronese – nel dipinto del Rijksmuseum di Amsterdam (di cui si parlerà in seguito).56 Ulteriori indagini 
materiali sull’opera, che presenta evidenti ritocchi nella zona del viso, e più approfondite analisi circa la pro-
venienza della tela sarebbero comunque necessarie per poter formulare giudizi più precisi in materia.57 In ogni 
caso, il personaggio ritratto ben descrive il Daniele Barbaro della prima metà degli anni cinquanta:58 un patri-
zio veneziano, che ha ottenuto importanti incarichi pubblici, e che – come altri suoi pari – possiede una villa 
nell’entroterra progettata e decorata da alcuni fra i maggiori artisti del tempo. Una copia del ritratto di Palazzo 
Pitti si trova oggi all’interno di Palazzo Barbaro a San Vidal. Nella parte inferiore della cornice – probabilmente 
tardo-seicentesca – si legge l’iscrizione “DANIELUS BARBARUS LEGATUS PAT.AQUIL”.59

Nel 1556 viene finalmente pubblicato, presso Francesco Marcolini, I dieci libri dell’Architettura di Vitruvio 
tradotti e commentati da Monsignor Barbaro eletto Patriarca d’Aquileggia [Cat. 19], volume che Barbaro ancora 
una volta dedica a un potente e influente cardinale: Ippolito d’Este.60 Si tratta di un prodotto editoriale com-
plesso, di grande formato, riccamente illustrato dai disegni di Andrea Palladio [Fig. 9]. In apertura all’opera, 
Daniele chiarisce i suoi intenti: “Con il nome di Dio Glorioso io Daniel Barbaro nobile Venetiano mi sono po-
sto ad esponere, & interpretare i dieci libri dell’Architettura di M. Vitruvio. Mia intentione è stata con qualche 
honesta fatica giovare à gli studiosi delle artificiose inventioni, & di dare occasione ad altri di scrivere piu chia-
ramente di quelle cose, che per alcuna cagione, (come che molte humanamente avvengono) mi seranno dalle 
mani fuggite. Ecco benigno Lettore, che io non disidero premio senza fatica, ne con riposo arricchirmi cerco de 
i beni altrui, giustamente richiedo la tua gratitudine, huomini nati siamo, & ciò che procede dalla humanità è 
atto di noi propio, & naturale, che verso altrui si essercita, imperoche ad altri viviamo, &  l’un l’altro aiutamo. 
Solo Iddio nella sua essenza, & infinità raccolto bisogno non ha di cosa, che non sia esso, ma il tutto è di sua 
gratia bisognevole. Godiamci adunque di quella, & senza invidia porgendoci mano di pari passo tentiamo di 
pervenire à quella bella verità, che nelle degne Arti si trova, accio che con lo splendore della virtù, & della gloria 
scacciamo le tenebre dello errore, & della morte”.61 Sappiamo che già all’epoca Barbaro stava lavorando anche 
a un’edizione in lingua latina del commentario: l’editore Francesco Marcolini, infatti, il 30 giugno del 1556 
chiede licenza di pubblicazione per entrambe.62

Daniele a questo punto viene riconosciuto dai contemporanei come abile nel disegno. Una testimonianza, 
forse un po’ troppo generosa, può trovarsi nel Dialogo della pittura di Lodovico Dolce, pubblicato nel 1557, 
dove Daniele viene detto  dipingere e disegnare “leggiadramente”.63 Certamente Barbaro si applica molto, 
come testimoniano i numerosi disegni contenuti nei già menzionati codici marciani correlati al trattato della 
prospettiva, ai quali egli stava con ogni probabilità già lavorando in questo periodo [Cat. 25-27].

col compasso la voluta et del capitello ionico et d’ogn’altra sorte, pubblicato da Francesco Marcolini [Cat. 18]. 
La lettera dedicatoria [Fig. 8] offre interessanti spunti sul rapporto di Barbaro con Marcolini, e si chiude con 
il riconoscimento del fatto che “Vostra Signoria Reverendissima oltra la cognitione che ha di varie scienze, 
ha molta notitia, et piglia incredibile dilettatione delle cose che appartengono all’Architettura”. A partire dal 
1553, inoltre, Daniele viene chiamato in causa nella definizione del programma iconografico della decorazione 
delle sale di Palazzo Ducale, dove lavorano artisti del calibro di Paolo Veronese e Giambattista Zelotti, impie-
gati come assistenti di Giovan Battista Ponchino.47 
Nel 1554 Barbaro compie un viaggio a Roma (uno fra i molti noti), al quale partecipa anche Andrea Palladio.48 
Possiamo immaginare che l’accordo fra i due riguardo ai disegni per un’edizione di traduzione e commento di 
Vitruvio fosse all’epoca già ben definito.49 Lo studio di un testo di così vasta portata in vari campi del sapere, 
che sappiamo impegnare Barbaro per lungo tempo, lo porta a esplorare molte tematiche, in varie ramificazioni 
disciplinari, nelle quali egli si applica con metodo. Si citano qui, anche se non possediamo datazioni sicure, un 
trattato sulla musica a lui attribuito, attualmente conservato in due copie,50 e un trattato sugli orologi solari – 
questo invece autografo – che si trova oggi presso la Biblioteca Marciana [Cat. 23].51 È anche sulla scorta di 
questi materiali che risulta possibile arguire che la poliedricità di Barbaro sia stata – perlomeno in parte – gui-
data dall’imponente e complesso testo al quale egli dedicò molti anni della propria esistenza.

Fig. 9. Vitruvius Pollio, I dieci libri 
dell’architettura [con traduzione e 
commento di Daniele Barbaro], Venezia, 
Francesco Marcolini, 1556, frontespizio, 
tratto dall’esemplare 95 D 9 [Cat. 19] 
(foto: BNM).
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più illustri e influenti famiglie veneziane. La discussione – come di recente rilevato da Shanti Graheli – è volta 
essenzialmente a stabilire quale vita sublimi l’uomo, se l’attiva o la contemplativa.73 Barbaro vi è spesso raffi-
gurato come personaggio silenzioso, un po’ appartato, concentrato sui propri pensieri. Tutti convengono sul 
fatto che il contributo di Barbaro come volgarizzatore e autore di testi in volgare rappresenti un modello a cui 
puntare. Dice Filippo Mocenigo: “Non è certo da prezzar poco l’havere in ciò havuto il giudicio di persona, 
c’habbia con l’essempio confermato quanto ci ha detto con le parole, come fatto ha Monsignor Barbaro; il 
quale [...] s’ha pigliato a scrivere di quelle cose, nelle quali ci furono molto scarsi gli studii de gli antichi; et 
d’esse scrittone in tal maniera, che si può dire, che egli habbia non pur recato loro maggior chiarezza, ma di 
morte, ch’elle erano prima, ritornatele a nuova, et miglior vita: che non è alcuno, che legga hora Vitruvio dal 
latino nel nostro volgar idioma da lui portato, et in molte parti dianzi oscurissimo illustrato, et dichiarato; che 
non conosca tutto quel frutto, che tale opera al presente si tragge, dalla molta diligenza, et dall’accorto giu-
dicio dello ispositore doversi in gran parte riconoscere”.74 Aggiunge poi Giovanni Grimani: “molto di più ne 
dirà il mondo, veggendo i suoi libri della ‘Perspettiva’, che tosto usciranno alla luce: ne’ quali con tal diligenza 
ha trattato di quella scienza [...] che pare, che gli studii di lui le habbiano recato l’ultimo accrescimento, et 
la compiuta sua perfettione”.75 Sappiamo infatti che nei primi anni sessanta (il dialogo, ricordo, si tiene nel 
1563), Barbaro stava già da tempo lavorando a un trattato sulla prospettiva rivolto agli artisti, sia in volgare 
sia in latino [Cat. 25-27]. 
Continuano ad apparire dediche di opere a stampa: è del 1563 la Lettera scritta dal magnifico m. Alvise Corna-
ro al reverendissimo Barbaro, patriarcha eletto di Aquileia, pubblicata a Padova presso Grazioso Percacino,76 
mentre l’anno successivo è la volta dell’astronomo veronese Pietro Pitati, che indirizza a Barbaro l’edizione del 
Compendium […] super annua solaris, atque lunaris anni quantitate apparsa presso Domenico Nicolini.77 Nel 
maggio del 1566 Barbaro riceve invece la dedica dei primi cinque libri del trattato di Serlio da parte dell’edito-
re, Francesco de’ Franceschi.78 Il tono della dedicatoria, molto ossequioso, fa chiaramente intendere che vi fos-
se un legame di subalternità del secondo verso il primo, e ribadisce l’autorità riconosciuta a Barbaro di esperto 
nel campo dell’architettura. Sul finire della dedicatoria si accenna anche a una futura collaborazione: sarà in-
fatti proprio Francesco de’ Franceschi a pubblicare, nel 1567, la seconda edizione del commento vitruviano di 
Barbaro [Cat. 21-22], una volta giunto al termine il privilegio di stampa decennale che era stato ottenuto per 
l’edizione marcoliniana. La seconda edizione, in formato ridotto rispetto alla prima, esce in volgare, sempre 
con dedica a Ippolito d’Este, e in latino, offerta invece ad Antoine Perrenot de Granvelle.79 Chiaramente l’e-
dizione in lingua latina, alla quale sappiamo Barbaro pensava fin dagli anni cinquanta, è rivolta a un pubblico 
internazionale. Non si tratta di una mera traduzione dell’edizione in volgare, ma di “una nuova edizione a tutto 
tondo”, con un maggior numero di illustrazioni e un testo ampliato e aggiornato.80

La Pratica della perspettiva
Dopo un lungo processo di maturazione, durato probabilmente una quindicina d’anni, Barbaro finalmente dà 
alle stampe La pratica della perspettiva. Opera molto utile a pittori, a scultori, & ad architetti, uscita nel 1568 
dalla bottega di Camillo e Rutilio Borgominieri, “al segno di San Giorgio” [Cat. 28-29]. Non risulta noto il 
motivo per cui egli non si rivolse – anche in questo caso – a Francesco de’ Franceschi, editore con il quale aveva 
pubblicato i commentari vitruviani appena un anno prima. A giudicare dai manoscritti superstiti, Barbaro 
intendeva esercitare uno stretto controllo sulle sue opere, e forse il rapporto con de’ Franceschi  si era a quel 

Gli anni della maturità
Nel 1557 viene dato alle stampe, non da Barbaro ma da Girolamo Ruscelli, il quale agisce in questa impresa 
come editore, il dialogo Della Eloquenza [Cat. 7], dedicato ai “Signori Academici Costanti di Vicenza”.64 Si 
tratta di materiale elaborato da Barbaro negli anni quaranta, in parte tratto dall’Ermogene cui aveva fatto rife-
rimento Paolo Manuzio nel motu proprio dell’edizione di Porfirio del 1542 poc’anzi menzionato.
I riconoscimenti e apprezzamenti dei contemporanei nei riguardi di Barbaro e del suo lavoro continuano ad 
apparire nelle fonti scritte. Alfonso di Fonte, nella sua Somma della Natural Filosofia, pubblicata a Venezia 
nel 1557, nella lettera dedicatoria indirizzata a Giovanni Grimani così introduce Barbaro: “& dove ella [Gio-
vanni Grimani], perche la successione in infinito sia sempre bella, & rara, ha eletto un’altro sommo Filosofo 
Peripatetico, che il non mai à bastanza lodato Reverendissimo Monsignor Daniel Barbaro; nel quale, oltra 
la Filosofia, veggiamo tante scienze, & nobili arti, che è il principale lume di questo secolo”.65 Nel dicembre 
dell’anno successivo Francesco Marcolini dedica a Barbaro l’edizione del Dell’origine di Venetia di Niccolò 
Zeno. E ancora, il matematico Francesco Barozzi, personaggio con il quale Barbaro entrerà in contatto perso-
nale ed epistolare, dedica nel 1560 al “Clarissimo Viro Danieli Barbaro Patriarchae Aquileiensi designato” un 
opuscolo contenente un’orazione e due “questioni”, e – sempre nello stesso anno – un commentario su Proclo. 
Come messo in evidenza da Dorit Raines, un codice di questo autore era presente nella biblioteca di opere 
manoscritte di Barbaro.66 È possibile che la dedica stia a significare che Barozzi ebbe accesso al codice, e che 
abbia voluto dedicare la pubblicazione al suo possessore. È un personaggio tutto dedito ai suoi studi quello che 
Bernardo Tasso tratteggia nell’Amadigi, pubblicato nello stesso anno: “Il Barbaro, che alzando il suo pensiero 
/ s’è dalle cure de la patria tolto, / E pensa, e scrive”.67

Nel 1560 Barbaro riceve dalla Repubblica l’incarico di storiografo pubblico, che in anni precedenti era stato 
di Andrea Navagero e Pietro Bembo.68 Si tratta di un mandato senza stipendio, volto alla realizzazione di un 
testo letterario organizzato per annali, condizionato alla revisione dei Riformatori dello Studio di Padova. In 
relazione a questo incarico vanno messe numerose copie manoscritte di annali di storia veneziana, conserva-
te in larga parte presso la Biblioteca Marciana [Cat. 9]. I primi anni sessanta vedono anche la partecipazione 
di Barbaro al Concilio di Trento.69 I suoi interventi (30 gennaio e 20 febbraio 1562) riguardano soprattutto 
la questione del controllo sui libri e della loro messa all’indice da un punto di vista di tutela degli interessi 
veneziani. È possibilmente nelle vesti di partecipante al Concilio, che Barbaro viene ritratto da Paolo Ve-
ronese nella tela attualmente conservata al Rijksmuseum di Amsterdam,70 opera che recentemente Duncan 
Bull ha convincentemente datato fra il 1556 e i primissimi anni della decade successiva.71 Possiamo vedere 
qui un’ulteriore metamorfosi, un nuovo cambio di immagine: si tratta di un dipinto che dice molto riguardo 
al Barbaro di quegli anni, ai suoi interessi nel campo dell’architettura e della scienza del disegno, alla sua 
attività in campo editoriale, al suo status. L’edizione marcoliniana del commentario vitruviano raffigurata 
nel dipinto di Veronese è ricordata, nello stesso periodo, anche da Francesco Sansovino nel suo Delle cose 
notabili che sono in Venezia: “Se volete Architetti ci è il Sansovino capo di tutti gli altri, Andrea Palladio, 
eccellente in questa professione, Mons. Daniel Barbaro intend[ent]issimo e che ha tradotto il Vitruvio nella 
nostra lingua volgare”.72

Il Barbaro che partecipa al Concilio di Trento viene scelto come uno degli interlocutori nel Della perfettione 
della vita politica di Paolo Paruta, pubblicato nel 1579 ma ambientato nel 1563, insieme a Giovanni Grimani, 
Filippo Mocenigo, Domenico Bollani, Michele della Torre e Giovanni Dolfin, fra molti altri esponenti delle 
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copia della dedicatoria. Voi mi sarete un gran scudo, a difendermi dal sospetto dell’ambittione ch’io posso dare 
dedicando a’ Papi et a’ Cardinali l’opere mie et a’ darmi credito di persona che tenga conto degl’amici”.83 La 
dedicatoria poi pubblicata [Fig. 10], oltre a ribadire il vincolo di amicizia fra i due e ricordare gli studi giovanili 
comuni, conferma il fatto che il lavoro impegnò Barbaro per molti anni: “haverete a bene, che sotto la vostra 
correttione io dia in luce uno trattato della pratica della Prospettiva, che gia molto tempo ordinai per mio pia-
cere, & poi a commune utilità ridussi a quella perfettione, ch’io seppi, & potei”.
L’intenzione di Barbaro di pubblicare un trattato sulla pratica della prospettiva indirizzato agli artisti era già 
stata delineata in un certo dettaglio nella prima edizione del commento a Vitruvio, al capitolo ottavo del terzo 
libro.84 Evidentemente all’epoca il lavoro era già stato avviato e il programma viene riproposto – sebbene in 
maniera più sintetica – nella riedizione in lingua italiana del commentario.85 Nei propositi espressi in queste 
opere, il trattato sulla prospettiva avrebbe dovuto essere costituito da cinque libri, che invece nell’edizione poi 
portata a termine saranno nove.86

La Biblioteca Marciana attualmente possiede tre manoscritti relativi al trattato sulla prospettiva, tutti prove-
nienti dalla biblioteca di Daniele [Cat. 25-27].87 I codici sono corredati da un gran numero di disegni geometri-
ci a diversi livelli di dettaglio e completezza. Quanto al ms It. IV, 39 (=5446) [Cat. 27], si tratta di un poderoso 
codice cartaceo in folio, per la maggior parte autografo, nel quale risulta possibile distinguere per lo meno tre 
diverse entità assemblate. In esso vengono presi in esame, in maniera estesa, temi inerenti alla geometria e 
alla prospettiva, che saranno poi presentati, in forma ridotta, nel volume edito. Vi si trovano numerosi disegni 
geometrici, da attribuirsi allo stesso Barbaro, alcuni dei quali vennero utilizzati  come base per le xilografie poi 
pubblicate [Fig. 11]. Si tratta di una raccolta di appunti di studio e materiale in forma grezza poi selezionato, 
raffinato e sintetizzato in vista della pubblicazione. Il ms Lat. VIII, 41 (=3069) [Cat. 25] raccoglie materia-
li per un’edizione in lingua latina del trattato, mai pubblicata, e numerosi disegni. Barbaro stesso denuncia 
l’esistenza di una «Prospettiva latina» in alcuni passi del volume edito. Risulta possibile – confrontando il 
materiale contenuto nel codice con l’edizione a stampa – seguire lo svolgimento della materia in maniera del 
tutto parallela; il testo si interrompe però bruscamente con la descrizione del capitello ionico, corrispondente 
al capitolo ottavo della parte quarta, cioè a circa due terzi del materiale dato alle stampe. Da ciò pare possibile 
desumere che a un certo punto il progetto di realizzare le due versioni venne abbandonato da Barbaro, il quale 
evidentemente decise di dare la precedenza alla stesura in lingua italiana. Nella seconda parte del volume si 
trovano numerosi disegni, composti in tavole mute, ancora una volta in parte utilizzati come base per le xilo-
grafie in seguito pubblicate [Fig. 1]. Il ms It. IV, 40 (=5447) [Cat. 26] non è altro che il menabò consegnato da 
Barbaro alle stampe. Un oggetto prezioso, dunque, nel quale appaiono testi e disegni manoscritti, ma anche 
numerose xilografie di prova ritagliate e incollate, istruzioni per lo stampatore, e segni a stilo fatti dal tipografo 
in preparazione per la stampa.88 Il testo pubblicato risponde fedelmente a quanto contenuto in questo volume.
Questi tre codici, unitamente all’edizione a stampa, costituiscono un caso eccezionale nel quale risulta possibi-
le non solo studiare e cercare di comprendere il metodo di lavoro di Barbaro, ma anche di seguire passo a passo 
le varie fasi di produzione di un libro illustrato nella Venezia del Cinquecento.89

A sottolineare il riconoscimento del ruolo di primo piano giocato da Barbaro nel campo della scienza del dise-
gno, va senz’altro menzionata la dedica di Fabrizio Mordente, il quale offre il suo compasso nel foglio inciso da 
Paolo Forlani nel 1567 [Cat. 24].

punto deteriorato. I Borgominieri comunque si erano fatti conoscere sul mercato veneziano per l’alta qualità 
dei loro prodotti, specialmente nel campo del libro illustrato (si menziona, una fra tutte, l’edizione del 1564 
del Della fortificatione delle città, di m. Girolamo Maggi, e del capitan Iacomo Castriotto, un vero e proprio 
capolavoro editoriale), e forse fu più semplicemente questo uno dei motivi della scelta, oltre a possibili ragioni 
di natura economica.81

I due fratelli – il maggiore dei quali, Rutilio, si era trasferito a Venezia nel 1559, dove aveva avviato un’attività 
di editore e libraio nella zona di San Zulian, forse rilevando l’attività di Baldassarre Costantini, dove fu poi rag-
giunto da Camillo nel 1565 – ottengono un privilegio di stampa ventennale il 20 agosto del 1568 “per il libro 
della prospettiva di Monsignor Daniele Barbaro eletto d’Aquilegia”.82 L’opera, uscita perlomeno in cinque 
diverse varianti fra il 1568 e il 1569 (cosa nient’affatto insolita per questi – e altri – stampatori), viene dedicata 
da Barbaro all’amico Matteo Macigni, conosciuto durante gli anni padovani. È nota la minuta di una lettera 
che Daniele invia all’amico nel giugno del 1568. Scrive Barbaro: “Magnifico fratello; Io son per stampare fra 
un mese la mia benedetta prospettiva et son deliberato di raccomandarla a voi se cosi vi piace. Vi mando la 

Fig. 10. Daniele Barbaro, La pratica della perspettiva, Venezia, 
Camillo, & Rutilio Borgominieri, 1568, lettera dedicatoria 
indirizzata a Matteo Macigni, tratta dall’esemplare 15 D 26 
(datato 1569) [Cat. 29] (foto: BNM).

Fig. 11. BNM, It. IV, 39 (=5446) [Cat. 27], c. 130r. 
Immagine poi pubblicata in Daniele Barbaro, La pratica della 
perspettiva, Venezia, Camillo, & Rutilio Borgominieri, 
1568-69 [Cat. 29], p. 162 (foto: BNM).
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Epilogo
L’ultima opera pubblicata da Barbaro è l’Aurea in quinquaginta Davidicos psalmos doctorum Graecorum catena 
[Cat. 30]. Ripetutamente incoraggiato dal cardinale Guglielmo Sirleto,90 Daniele intraprende, a partire dal 
1567, una traduzione latina della catena di salmi, una forma di commentario biblico in uso fin dal medioevo. 
Sembra che lo stesso Sirleto avesse passato a Barbaro il manoscritto originale in greco, del quale venne realiz-
zata la traduzione. L’opera, dedicata a papa Pio V, va inserita nel quadro di una manovra politica, un tentativo 
del patriarca in pectore di essere eletto cardinale, che evidentemente non andò a buon fine. Il 13 aprile del 1570 
Daniele Barbaro infatti muore, dopo rapida malattia, a Venezia, e chiede di essere sepolto nella fossa comune 
nel monastero di San Francesco della Vigna, non nella tomba di famiglia che si trovava all’interno della chie-
sa.91 Un’uscita di scena dimessa, discreta, in linea con il suo stesso carattere.
Nel 1574 Francesco Terzi offre a Marcantonio Barbaro un’incisione raffigurante Daniele (probabilmente de-
rivata dal ritratto di Amsterdam) [Fig. 12], “Acciò che si conosca in questa effigie terrena, quanto deve alla 
Memoria eterna”, nella quale ritroviamo tutto il nostro personaggio: motti, emblemi, stemmi, riferimenti alle 
amate lettere, alle scienze e alle arti.

Fig. 12. Francesco Terzi, Ritratto 
di Daniele Barbaro, 1574. Wien, 
Österreichische Nationalbibliothek, 
Bildarchiv und Grafiksammlung, 
Inv. Nr PORT_00007468_01 
(foto: ÖNB).
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Lo stemma
L’arma della famiglia Barbaro del ramo di San Vidal, cui appartenne Daniele, presenta un disegno semplice: 
d’argento, al ciclamoro di rosso. Il termine araldico francesizzante ciclamoro indica appunto il cerchio ad anel-
lo, un “cerchio vermiglio” nella definizione dell’araldista secentesco Casimir Freschot.1 L’essenzialità della 
concezione dello stemma, che è formato da un solo colore e un unico metallo, e la linearità del disegno ne 
confermano l’origine antica: i Barbaro furono presenti a Venezia sin dalle origini. Quanto al cerchio, lo consi-
dereremo figura parlante se seguiamo le leggende riportate dai genealogisti, che narrano dei capostipiti della 
famiglia innalzanti in battaglia stendardi insanguinati contro i barbari nemici invasori (di qui il motto fami-
gliare molto tardo Vi sanguine et animo), oppure dovremo intenderlo piuttosto quale ripresa di un antico segno 
identificante, come quelli che indicavano la proprietà delle navi.2 Nella sua veste semplice, lapidea monocro-
ma, l’arma compare incastonata sulla facciata verso il Canal Grande del palazzo di San Vidal, verosimilmente 
apposta nel secondo Quattrocento, quando i Barbaro acquistarono l’edificio, costruito all’inizio del secolo, che 
venne abitato anche dal ramo famigliare di Santa Maria Mater Domini.3

In quel palazzo Daniele visse almeno in alcuni periodi della propria vita,4 per venire a morte il 13 aprile 1570, 
all’età di 56 anni, dopo aver stilato il testamento (datato al 9 aprile) presso la Scuola della Misericordia, a Can-
naregio.5 Non resta un suo monumento funebre, poiché con disposizione testamentaria egli scelse di essere 
sepolto a San Francesco della Vigna, ma poveramente, in tal modo destinando il proprio corpo all’oblio. All’in-
terno di quella Chiesa rinnovata da Jacopo Sansovino e poi dal Palladio, la quinta cappella a destra, riservata ai 
Barbaro, accoglieva anche il di lui padre Francesco.
L’arma della famiglia Barbaro si era arricchita dell’aquila bicipite coronata quando l’imperatore Sigismondo 
concesse il privilegio al procuratore Francesco, nel 1433.6 Il privilegio imperiale acquisito da un esponente del 
ramo famigliare si trasmetteva ai discendenti. Nel caso dei Barbaro l’aquila non fu accolta all’interno dello 
scudo, ma generalmente si dispose a portare in petto l’insegna antica. Tale fu lo stemma inserito nel timpano, 

Volentes

Susy Marcon
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seguendo l’arte dell’architettura, di cimentarsi nelle misurazioni del cielo e del tempo, di trascorrere dalla 
teorizzazione musicale al disegno degli apparati guerreschi, e infine abile nell’applicarsi alla scienza della pro-
spettiva e delle ombre utile anche agli artisti. 
Dunque, l’orgoglio di famiglia fu espresso mediante l’esposizione evidente dello stemma nella villa di campa-
gna, che Daniele e Marcantonio ereditarono alla morte del padre Francesco, nel 1549, e alla quale ben presto 
dettero un nuovo aspetto, coadiuvati da Andrea Palladio e dal Veronese. Riconosciamo un’altrettanto viva 
fierezza nello spirito che fece mantenere per più di due secoli intatta, accrescendola, la biblioteca famigliare 
che vantava la presenza dei manoscritti degli insigni letterati loro avi. In questo i Barbaro rispettarono la con-
suetudine dei patrizi veneziani appartenenti alle famiglie più rappresentative. Tuttavia, a quanto sembra allo 
stato attuale dell’identificazione della biblioteca di Daniele, non si apposero stemmi entro i nuovi libri o sulle 
nuove legature. Sembra che Daniele abbia usato in modo molto parco la propria arma, e che non l’abbia posta 
sistematicamente sui volumi. È emersa tuttavia la presenza dello stemma Barbaro completo dell’aquila bicipi-
te nell’esemplare decorato con fregi miniati della Predica de’ sogni conservato presso la John Rylands Library 
di Manchester, Aldine Collection 18661, appartenente a una tiratura particolare che dovette precedere quella 
commerciale marcoliniana del 1542.10 
Diversamente era avvenuto per i manoscritti degli antenati Barbaro letterati prestigiosi, e in particolare nel caso 
del dotto grecista Francesco, i cui manoscritti decorati mostrano in alcuni casi lo stemma di famiglia.11 Del resto, 
era trascorso più di un secolo dai tempi del celebre umanista, e nel Cinquecento il codice come oggetto per lo più 
andava perdendo il proprio aspetto elegante e durevole, quello che caratterizza il libro di una biblioteca insigne, 
per entrare in rapporto con la preparazione della stampa e delle revisioni editoriali. Gli studi condotti nell’ambi-
to del progetto che ha dato corpo a questa mostra hanno fatto emergere la particolare consapevolezza di Daniele 
riguardo alle varie fasi della revisione dei testi e della messa a punto del corredo di incisioni, in relazione con la 
stampa. I manoscritti presenti in mostra, studiati nei loro aspetti fisici, documentano tali fasi di elaborazione 

nel luogo evidente e onorevole della facciata della villa Barbaro a Maser, la cui ricostruzione palladiana fu vo-
luta – come dichiara l’iscrizione sul fronte – dai due fratelli Marcantonio e Daniele [Fig. 2]. Del resto l’aquila 
conveniva bene, anche se per altro verso, ai Barbaro patriarchi di Aquileia e allo stesso Daniele che dal 1550 
si fregiava del titolo di patriarca eletto (vivente Giovanni Grimani). Nel timpano, che mostra una decorazione 
sovrabbondante e descrittiva, in modo singolare l’arma è cimata dalla tiara papale o triregno senza ferule. Ma-
ria Francesca Tiepolo interpreta la presenza di questa aggiunta come una voluta esaltazione dei fasti del casato, 
esibita in modo scorretto e araldicamente inappropriato.7 In effetti, non è stata ancora individuata una qualche 
testimonianza di una concessione eccezionale da parte del papa, e in ogni caso un tale privilegio sarebbe stato 
ricordato con un inserimento della tiara nel capo dell’arma e non alla cima.8

La facciata elevata della villa, con la sua esposizione aperta, rivolta verso i possedimenti della campagna e 
scenograficamente esaltata dal giardino digradante, era adatta all’ostentazione. Così la vollero i due fratelli, 
impegnati sul finire degli anni cinquanta e all’inizio del decennio successivo nell’ultimazione della villa.9 Nel 
complesso delle figurazioni che articolano il timpano, e intorno all’iscrizione che lo delimita, la famiglia è tutta 
presente e descritta: ai lati compaiono i due stemmi della famiglia Pisani (per via della madre Elena di Alvise) e 
dei Giustinian (per via del matrimonio di Giustiniana figlia di Antonio con Marcantonio, celebrato nel 1543). 
Nella sua forma più semplice l’arma Barbaro compare sul luogo corrispondente del ninfeo, posteriore alla villa: 
vi è inserita a stucco l’arma antica, su scudo accartigliato, sorretta da due figure alate [Fig. 3]. 
Essa coincide, con lievi varianti, al medesimo elemento intagliato nella bella tavola col ritratto di Daniele che 
– verosimilmente – Giuseppe Porta Salviati realizzò per I dieci libri dell’architettura di Vitruvio col commento 
di Daniele, edito da Francesco Marcolini nel 1556 [Fig. 4]. Lo stemma di Daniele vi è definito ulteriormente 
dall’attributo patriarcale: il cappello con la croce a doppia traversa. La tavola ripetuta nel volume mostra un 
complesso architettonico alla romana, entro il quale si ambienta il dotto vestito all’antica. Gli oggetti presenti 
nella scena lo connotano come uomo rinascimentale, capace di comporre da letterato, di studiare e progettare 

Fig. 2. Maser, Villa Barbaro, fronte principale, 
particolare del timpano 
(foto: Cameraphoto, Venezia).

Fig. 3. Maser, Villa Barbaro, ninfeo 
(foto: Cameraphoto, Venezia).

a pagina 32:
Fig. 1. Giovanni Battista Pittoni, Imprese di diversi 
prencipi, duchi, signori, e d’altri personaggi et 
huomini letterati et illustri, Venezia 1568, tav. 10, 
tratta dall’esemplare BNM, 89 D 65 
(foto: BNM).



3736

delle opere di Daniele per le edizioni commentate e illustrate del De architectura vitruviano e per la Perspectiva. 
Notiamo che uno dei copisti che collaborò con Daniele per realizzare la copia pulita in vista della stampa del De 
architectura inserì l’arma Barbaro in apertura del libro primo nel manoscritto BNM, It. IV, 152 (=5106), c. 3r, 
all’interno del capolettera D [Fig. 5]. Si tratta di una decorazione eseguita semplicemente con colori all’acqua, 
tenendo a modello le pergamene tinte – per lo più purpuree – scritte con inchiostri metallici, che ebbero grande 
rinomanza tra gli artisti del libro nell’ambiente erudito veneto nei due decenni dopo la metà del Quattrocento. 
All’interno del ciclamoro osserviamo la presenza di un fiore, che potrebbe richiamare la rosa Tudor, quella che, 
come d’uso, Edoardo VI nel 1551 concesse a Daniele che lasciava l’ambasceria d’Inghilterra.

I manoscritti e la grafia
Una sezione della libreria-archivio di Daniele, forse disposta entro casse pronte ad accompagnarlo nei suoi 
spostamenti e comunque vicina allo scrittoio, era dunque costituita dalle carte di lavoro, che venivano mano 
a mano conformandosi in scartafacci, e copie pulite delle proprie opere, e testi pronti per la stampa aperti a 
revisioni progressive. 
Il patrizio veneziano e patriarca in pectore scrisse molto: da studente, in veste di letterato e di studioso, quale 
trattatista e commentatore. Come si è accennato, una parte della biblioteca di Daniele conservò accuratamente 
le redazioni ultime delle varie fasi delle sue opere maggiori, e il nucleo più significativo di tali preziose testimo-
nianze è giunto alla Biblioteca della Serenissima. Un tale raggruppamento nella Libreria di San Marco, avve-
nuto in modo indiretto attraverso diversi passaggi – come è ricostruito all’interno di questo catalogo – dipende 
da un interesse specifico da parte dei collezionisti veneziani, che rispettarono e tesaurizzarono i manoscritti di 
Daniele, mentre l’intera biblioteca famigliare si andava disperdendo. I manoscritti pervennero principalmente 
dalla raccolta dei Nani, ma anche dalla collezione settecentesca di Daniele Farsetti e dai Camaldolesi di San 
Michele di Murano.12

Fig. 4. Vitruvius Pollio, I 
dieci libri dell’architettura 
[con traduzione e commento di 
Daniele Barbaro], Venezia, 
Francesco Marcolini, 1556, 
c. A2v, dall’esemplare 95 D 9 
[Cat. 19] 
(foto: BNM).

Fig. 5. BNM, It. IV, 152 
(=5106) [Cat. 20], c. 3r 
(foto: BNM).
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Calcondila e di Niccolò Leoniceno che nel 
1524 portò a Vicenza una serie di matrici dei 
caratteri corsivi di Ludovico degli Arrighi, 
stampatore a Roma dal 1524 al 1527, e li mise 
in opera nell’editoria vicentina.16 Si trattò 
dell’ambiente nel quale Trissino e Daniele 
Barbaro condivisero la familiarità col Palla-
dio (alla morte di Gian Giorgio, nel 1550, si 
strinse il legame di Daniele con l’architetto). 
In ambito vicentino Daniele assunse il nome 
accademico di Hypneo da Schio.17

Quanto ai disegni che corredano i suoi 
scritti, soprattutto i commenti a Vitruvio e 
il trattato sulla prospettiva, siamo certi che 
il Barbaro si sia avvalso della collaborazio-
ne di professionisti e dello stesso Palladio. 
Benché le fonti indichino che non mancava 
delle capacità utili al disegnatore, tuttavia 
la discontinuità qualitativa fra gli schizzi e 
la delineazione delle architetture, fra le in-
dicazioni schematiche e i solidi complicati 
e scorciati, indica che anche sui manoscritti 
autografi furono al lavoro personalità di-
verse. Certamente tuttavia Daniele seguì 
da vicino l’elaborazione dei disegni e degli 
intagli, poiché la delineazione va di pari 
passo con la spiegazione, secondo un rapporto di stretta corrispondenza tra parole e immagini, per insieme 
mostrare e dimostrare.

La biblioteca
La libreria vera e propria, tuttavia, era costituita dalle opere dei vari autori, destinate alla lettura e allo studio. 
Daniele stesso l’arricchì: se per il momento ci resta oscura la composizione della sua biblioteca a stampa, con 
gli studi pubblicati in questo catalogo è stata verificata la possibilità di individuare, seppur in parte, quanto di 
manoscritto possa risalire al tempo di Daniele. Lungo il Cinquecento dominato dalla stampa non era ancora 
diventato desueto l’uso di far copiare manoscritti, in particolare per quanto riguarda le opere in alfabeti non 
latini. Daniele accrebbe la biblioteca degli illustri antenati specialmente – a quanto sembra – con manoscritti 
greci. La presenza di legature comuni a diversi codici greci ha avvalorato l’ipotesi, già avanzata da Paul Canart, 
che tali acquisizioni nella biblioteca Barbaro si debbano a Daniele.18

Esiste almeno una traccia del fatto che Daniele conobbe le vicende della Libreria di San Marco. Pur avendo a 
disposizione svariate biblioteche in città, patrizie ed ecclesiastiche, egli frequentò anche la prestigiosa raccolta 

La grafia minuta di Daniele, in una scrit-
tura umanistica dalle lettere separate, si 
dispiega nei testi autografi secondo una 
gamma di aspetti che si differenziano non 
tanto nelle forme, quanto a seconda del-
la velocità del ductus e della disposizione 
sulla pagina. La copia ordinata si distin-
gue dalla glossa, la stesura posata si diffe-
renzia dalla revisione. Si tratta di varianti 
della medesima umanistica corsiva, con 
lettere dai tratti maggiormente corsivi e 
acuti o invece dalle lettere tondeggianti e 
meno legate. 
Possiamo osservarne le declinazioni nel 
codice BNM, It. IV, 152 (=5106) col Com-
mento a Vitruvio, redatto tra il 1546 e l’edi-
zione Marcolini del 1556, nel foglio 213r, 
dove si dispone in un testo a piena pagina e 
in fitte note marginali [Fig. 6].
La penna è svelta, e il ductus ordinato, nel-
le Lettere familiari dal contenuto teologico, 
tutte autografe, indirizzate da Londra alla 
zia Cornelia nel 1550 e raccolte nel ma-
noscritto BNM, It. I, 33 (=4856) [Fig. 7]. 
“Iddio vi conservi” è il saluto al termine di 
ciascuna lettera, dopo i testi che lodano l’ob-

bedienza, e invitano ad armonizzare le virtù civili e pubbliche con quelle intime e consone allo spirito religioso. In 
tal modo, la vita contemplativa avrebbe dovuto aiutare i dotti patrizi veneziani nel condurre la vita politica attiva.
Vi riconosciamo la scrittura umanistica che i trattati contemporanei definirono “cancelleresca”, distinguendo-
la dalla “rotonda” e da altre varianti ornate. La grafia di Daniele si avvicina ai modelli esposti nelle mostre cal-
ligrafiche (ossia esempi di scrittura) xilografate nel trattato di Ludovico Arrighi, il Vicentino, che uscì a stampa 
a Roma nel 1522, ed ebbe poi uno straordinario successo e riedizioni, con il titolo di La operina di Ludovico 
Vicentino, da imparare di scrivere littera cancellerescha.13 Non trovò il proprio modello nelle analoghe mostre 
del trattato di Giovanni Antonio Tagliente, come ci aspetteremmo da uno studente di scrittura a Venezia. Il 
Tagliente, insegnante a Venezia, pubblicò per la prima volta nel 1524, nella stessa città, il manuale Lo presente 
libro insegna la vera arte delo excellente scrivere de diverse varie sorti de litere, che ebbe larga fama lungo il Cin-
quecento.14 Tale indizio suggerisce che l’educazione grafica di Daniele non si sia svolta a Venezia, ma piuttosto 
nell’entroterra veneto, e potrebbe confortare l’ipotesi che egli abbia studiato a Verona, dove la famiglia si era 
trasferita quando il nonno omonimo era capitano della città.15 Lo stile scrittorio potrebbe essere stata una scelta 
stilistica da parte di Daniele, maturata nel circolo del vicentino Gian Giorgio Trissino, l’allievo di Demetrio 

Fig. 6. BNM, It. IV, 152 (=5106) [Cat. 20], c. 213r (foto: BNM). Fig. 7. BNM, It. I, 33 (=4856) [Cat. 11], c. 23r  (foto: BNM).
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Le immagini
Quanto all’arte figurativa e al rapporto con i pittori, Daniele condivise con la cultura coeva la concezione delle 
costruzioni iconografiche figurative in senso allegorico. Dunque, euritmia e bellezza rispondono a contenuti 
testuali, a elaborazioni di significati, a esplicitazioni del pensiero filosofico. Le figure sono di volta in volta 
“essempi”, “imprese” o “allegorie”, come vengono definite nelle parole che Girolamo Bardi, il camaldolese 
fiorentino che a Venezia operò con Giacomo Contarini, scrisse per introdurre alla propria descrizione dei sog-
getti che furono dipinti nel Palazzo Ducale (1587) dopo gli incendi che avevano causato la perdita dei teleri e 
il loro rifacimento.22

Francesco Sansovino, nella sua celeberrima guida veneziana del 1581, coinvolge specificatamente il nome di 
Daniele per l’ideazione del soffitto della Sala delle udienze del Consiglio di Dieci (“del tribunale”) posta nel 
piano destinato alle attività di governo del Palazzo Ducale.23 Si tratta dell’unica fonte disponibile, e nemmeno 
Giorgio Vasari, nell’edizione del 1568 delle Vite pur informata sulle cose veneziane, aveva fatto cenno al suo 
nome nel descrivere i soggetti dipinti nella medesima sala.24 Francesco Sansovino asserisce che nel soffitto “si 
vede ritratta con nuova inventione la Heresia nell’ovato di mezzo: & più oltre la Ribellione, accompagnata 
dalla Sodomia, & dalla Falsità amica de’ monetari. & furono dipinte da Paolo Veronese, da Battista Farinato 
[Giovan Battista Zelotti], & dal Bazacco [Giovan Battista Ponchino]” e prosegue: “l’inventione fu di Daniel 
Barbaro eletto d’Aquilea dottiss. Gentihuomo di questa età”.25 Egli specifica che i soggetti si riferivano alle 
attività del Consiglio, che si occupava della sicurezza, vigilava sulle sette eretiche e procedeva penalmente 
contro agitatori, truffatori e sodomiti, e regolava altre cose segretissime riguardo alle terre dominate: virtù e 
vizi vengono scacciati, e Venezia trionfa.26 Il programma di quel soffitto sarebbe stato steso poco dopo il 1550, 
e comunque pressoché insieme alla realizzazione delle cornici, concepite entro il tempo del dogado di France-
sco Donà (1545-1553) e completate tra 1554 e 1555.27 I pittori furono Giovan Battista Ponchino, che il Vasari 
definisce un protetto di casa Grimani, Paolo Veronese e Giovanni Battista Zelotti, artisti che sappiamo essere 
stati in relazione con Daniele. 
Dal 1550 Provveditore sopra la Fabbrica del Palazzo fu il Procuratore di San Marco de supra Vettor Grimani, 
il quale era stato determinante nella concezione della Libreria.28 Un unico romanismo e una scelta ristretta 
di pittori unì l’ideazione della Sala del tribunale, il ciclo decorativo delle sale della Libreria, e gli affreschi di 
Palazzo Grimani (del ramo di Vettore). L’ideazione del ciclo figurativo che incrosta la Scala monumentale, il 
Salone e il Vestibolo, costituenti la Libreria di San Marco, dovette comportare un grande impegno da parte 
degli eruditi che scelsero temi filosofici incarnati nelle figure dell’olimpo romano ed espressi con il lessico 
dell’emblematistica coeva. La Serenissima, adottata con Jacopo Sansovino la via del romanismo, esplicitò nella 
Libreria percorsi sapienziali e figurazioni allegoriche: nella totale mancanza di documentazione coeva riguardo 
ai soggetti, quale ideatore del programma al servizio dei Procuratori di San Marco è stato speso anche il nome 
di Daniele. Lo si è indicato in ragione del suo peso intellettuale nella Venezia dei primi anni cinquanta, a causa 
della sua frequentazione delle accademie nelle quali si discutevano temi filosofici e religiosi, fonti greche e lati-
ne, e in virtù della sua appartenenza a una delle famiglie patrizie più antiche e influenti.29 
L’attuale esposizione ha luogo proprio in quelle sale della Libreria di San Marco, che furono realizzate in anni 
coincidenti con quelli dell’attività di Daniele e coinvolgendo artisti e accademici che appartennero alla sua 
cerchia. I cicli figurativi e i documenti in esposizione si rispecchiano fra loro, espressione coerente e complessa 
del pieno Rinascimento veneziano.

di codici greci del Bessarione, quando i volumi non erano ancora disponibili sui plutei della Libreria che si 
andava costruendo, e l’accesso ai manoscritti bessarionei avveniva mediante inventari e prestiti contro pegno. 
Dal 20 marzo 1548 al 2 maggio, egli ebbe l’”Oppiano de venatione”, lasciando in deposito “un libro greco 
coperto di rosso” [Fig. 8].19 La voce nel registro è laconica, ma sembra di poter individuare il manoscritto. Il 
solo Oppiano bessarioneo contenente il trattato Cynegetica, non accompagnato da altri testi, è il celeberrimo 
marciano Gr. Z. 479 (=881),20 risalente all’undecimo secolo, testimone unico del ciclo antico di illustrazioni, 
entro le quali corre la narrazione della caccia a svariati animali soprattutto mediante l’aiuto dei cani [Fig. 9]. 
L’illustrazione è giustamente famosa, per la varietà degli animali raffigurati, per la documentazione storica 
sulle tecniche antiche di caccia, pesca e allevamento, per il legame iconografico con le fonti figurative tardo-
antiche, per gli accenni ai temi mitologici. Daniele avrà preso in prestito il codice per interessi personali, per 
documentarsi sulle materie trattate, per condividerne la conoscenza? L’avrà forse fatto copiare in modo da 
avere il testo all’interno della propria biblioteca. Sopravvivono solo due registri di prestito della biblioteca 
bessarionea ormai veneziana. Essi coprono gli anni 1545-59, e si pongono dunque a ridosso dell’apertura della 
nuova Libreria che avvenne nel 1560. Nel periodo di tempo documentato dai registri i Barbaro compaiono col 
solo nome di Daniele: “Fo imprestado al Dottor Barbaro”, [Fig. 8] in quell’unica occorrenza. Egli si interessò 
forse alla coperta del manoscritto e vi apprese il gusto per le legature alla greca? Non possiamo rispondere, dal 
momento che l’intero preziosissimo fondo bessarioneo sulla metà del Settecento subì la sostituzione delle co-
perte, e non si è conservata alcuna notizia sulle legature precedenti. Ma forse al tempo in cui Daniele ebbe tra 
le mani il manoscritto, la sua coperta non era già più l’antica bizantina, dal momento che in casa del Bessarione 
erano stati sostituiti alcuni fogli che si erano perduti lasciando lacune testuali, ed è probabile che il manoscritto 
avesse avuto allora una nuova veste alla latina.21
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I contratti con i pittori incaricati di dipingere i tondi destinati al soffitto della Libreria (Giovanni De Mio, 
Battista Franco, Giuseppe Porta Salviati, Giulio Licinio, Giovan Battista Zelotti, Paolo Veronese, Andrea 
Schiavone) furono stilati nel 1556. L’incarico venne dato in base ai disegni approvati, sull’aderenza ai quali 
si sarebbe basata la valutazione per il pagamento che fu effettuato entro il 1557.30 Infatti, l’impegno da parte 
dei pittori fu di dipingere “nel modo et forma che si contiene in uno schizzo” consegnato da ciascuno, e poi 
“esistente appresso detto Sansovino”. Tali “schizzi” erano dunque nelle mani di Jacopo Sansovino, che orche-
strava l’insieme. Non conosciamo il programma iconografico che guidò l’ultimazione della Libreria, e poco 
più di vent’anni dopo, lo stesso Francesco Sansovino – figlio di Jacopo e, come si è accennato, autore della più 
rinomata guida alla città di Venezia – sarà in grado di darne solo una descrizione del tutto impoverita, che non 
riesce a rendere l’articolazione e il significato dei soggetti iconografici.31

Tra il 1553 e il 1559 Alessandro Vittoria stava lavorando agli stucchi dello Scalone, inframezzati da affreschi e 
grottesche di Battista Franco e di Battista del Moro. Le figure sono disposte a formare una sorta di percorso ini-
ziatico che conduce alla sala della Saggezza. Significativo della stagione caratterizzata dalla voga degli emblemi 
e delle figure allegoriche, nutrita dalla lettura delle fonti classiche greche e romane, nell’ottobre del 1556 venne 

pubblicato per la prima volta, a Venezia per i tipi dello stesso Marcolini, il fortunatissimo trattato sull’icono-
grafia delle divinità classiche Le imagini con la sposizione de i dei de gli antichi composto dal letterato di cultura 
estense Vincenzo Cartari. Egli veniva esponendo in forma di manuale pronto per l’uso i precedenti complessi 
trattati di Giglio Gregorio Giraldi (Basilea 1548) e di Natale Conti (Venezia 1551). La volta delle due rampe 
che danno accesso al Vestibolo e alla Libreria espongono l’arcana complessità di quei simboli e allegorie, che vi 
furono raffigurati tra lo splendore dell’oro, la levigatezza degli stucchi e l’articolazione degli ornati.
La Sapienza appunto fu scelta a soggetto per la figura centrale del Vestibolo, che Tiziano realizzò a chiusura 
dell’intera impresa della Libreria, con i colori luminosi di quella sua stagione felice.32 Potrebbe trattarsi del 
medesimo soggetto ripetuto, quello che compare tra gli stucchi dello Scalone, corredato dagli attributi del 
cerchio e dello specchio o libro (l’eternità, Dio).33 Nella tela tizianesca la figura femminile laureata tiene lo 
specchio, sorretto da un putto alato, a raffigurare – è l’interpretazione prevalente – la Sapienza che trova 
luce in Dio.  
Il dipinto costituì il degno momento conclusivo dell’intera realizzazione della Libreria, in cui il Manierismo 
romanista e toscaneggiante del tempo diventò fasto veneziano. In quello stesso 1560, l’Accademia Veneta co-
minciò a tenere le proprie riunioni nel Vestibolo, e vi trovò luogo l’insegnamento di materie classiche.34

Intorno alla Sapienza, l’intero soffitto del Vestibolo fu concepito come opera di quadratura, realizzata in chia-
roscuro sui toni del bruno e oro, pensata affinché potesse ingrandire lo spazio ottico della stanza, stupire con 
la prospettiva ardita e corniciare l’importante tela centrale che vi avrebbe preso posto [Fig. 10]. Con la sua 
traduzione delle dotte pratiche ottiche e matematiche, con il suo richiamarsi a motivi romani e antiquari, il 
soffitto del Vestibolo costituisce un tutto armonico con l’intero organismo della Libreria. Al culmine delle 
pareti un largo cornicione – reale – regge le estremità del tavolato di legno, sul quale la pittura svolge l’illusione 
architettonica. L’occhio allora vede colonne binate slontananti unite da balaustre a formare una sorta di loggia 
aperta o porticato, sopra al quale poggia un tetto di corniciature modanate. Il 9 settembre 1559 i procuratori 
Antonio Capello e Zuane Da Lezze concordarono con “maestro Cristoforo di Rosi cittadino di Brescia, il quale 
al presente dipinge il soffittato et cornison del vestibolo della libraria” che la sua opera, una volta finita, fosse 
giudicata e stimata dal Sansovino e da Tiziano. Cosa che avvenne il 22 aprile 1560, e l’opera fu pagata.35 
Si tratta dell’unico dipinto oggi esistente dei fratelli bresciani specialisti di quadratura, eseguito seguendo le 
novità romane che avevano trovato realizzazione a Mantova. In terra veneta fra i primi a sperimentare il qua-
draturismo si annoverano Giuseppe Porta Salviati negli affreschi di villa Priuli a Treville (Conegliano) e poi 
esemplarmente i Caliari nella decorazione della villa Barbaro a Maser. Tutti artisti che furono chiamati a col-
laborare ai cicli pittorici della Libreria marciana.
Pochi anni prima della commissione pubblica per il Vestibolo marciano, i due bresciani avevano realizzato la 
soffittatura illusionistica della chiesa veneziana della Madonna dell’Orto, compiuta nel 1556 (distrutta nel 
1864). Quella arditezza di colonne tortili venne prontamente citata nella Pratica della perspettiva di Daniele 
Barbaro edita nel 1568-69, come cosa mirabile, rispondente alle teorie coeve di ottica e di scenografia. Vi fa 
riferimento nella settima sezione “la quale tratta de i Lumi, delle Ombre, et de i Colori”, e precisamente nel 
secondo capitolo, dedicato al tema “Della proiettione dell’ombre”.36 Queste ultime “vengono dai corpi sodi, et 
opachi, i quali vietano il passo ai raggi.” “Né si deve tralasciare il pensiero della proiettione delle ombre, perché 
con quelle una cosa è mirabilmente destinta dall’altra, come ingeniosamente hanno fatto i due fratelli Bresciani 
nel soffitto della Chiesa dell’horto in Vinetia, cosa degna di esser veduta.”

Fig. 11. Venezia, Biblioteca Nazionale 
Marciana, Soffitto del Vestibolo 
(foto: BNM).

a pagina 40:
Fig. 8. BNM, Lat. XIV, 22 (=4482): 
Registro di prestito 1545-48,, c. 37v 
(foto: BNM).

Fig. 9. BNM, Gr. Z. 479 (=881): 
Oppianus, Cynegetica, c. 39r 
(foto: BNM).
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in mostra con l’edizione delle Lettere dell’Aretino del 1551-52 [Cat. 12]. La marca raffigura una donna nuda 
con i capelli sciolti, la Verità, flagellata da una donna nuda con la coda di serpente, la Menzogna, sorretta dal 
Tempo connotato dalle ali e dalla clessidra, e accompagnata dal motto Veritas filia temporis. Dunque, la verità 
è figlia del tempo, in quanto col tempo si rivela.44

Anche Daniele ebbe un’impresa, come si addiceva al dotto e all’accademico, ma anche al patrizio veneziano. 
Essa compare nella bella incisione del pittore vicentino Giovanni Battista Pittoni, all’interno delle tavole cal-
cografiche da cui è composto il volume oblungo delle Imprese di diversi prencipi, duchi, signori, e d’altri per-
sonaggi et huomini letterati et illustri. Con alcune stanze del Dolce che dichiarano i motti di esse imprese, uscita a 
Venezia nel 1562, alla tavola 37. Tra i principi illustri, papi e regnanti, in quella raccolta compaiono con proprie 
insegne altri personaggi eruditi veneziani, quali il cardinale Bembo, Bernardo Nani, Francesco Sansovino, 
Tiziano e gli stessi Ludovico Dolce e Pittoni, nonché i tecnici della materia Andrea Alciati e Paolo Giovio.45 
Come nella struttura delle mostre di emblemi dell’Alciati, ogni impresa, costituita da un corpo figurativo e da 
un motto, è accompagnata da una declinazione letteraria del tema. La successiva impressione delle tavole di 
Pittoni, nel 1568, ricompone su unica pagina la lastra principale figurata e il testo, identico ma reinciso rispetto 
alla prima uscita [Fig. 1]. 46 L’impresa di “Mons. Barbaro eletto di Aquileia” presenta un fuoco di legna che si 
eleva verso una stella, con motto Volentes: saggio chi si lascia condurre dalla stella benigna sulla via della virtù, 
declina Ludovico Dolce nei suoi versi accompagnatori. Nella dedica del volume, datata al giugno del 1568 in 
Venezia, Giovan Battista Pittoni definisce la “lodevole inventione delle imprese accompagnate da sentenziosi 
e arguti motti” come una medicina per gli animi travagliati, inventata dagli antichi, accresciuta e regolata in 
tempi recenti. 
Qui in mostra si presenta la medesima impresa di “Monsignor Daniel Barbaro eletto patriarca d’Aquileia”, 
come compare nell’ampio trattato di Girolamo Ruscelli, Le imprese illustri con espositioni, et discorsi, uscito 
a Venezia presso Francesco Rampazzetto nel 1566, e più volte in seguito riedito [Cat. 16].47 L’impresa delle 
“Legne con una stella sopra” compare incisa alla p. 457, entro una corniciatura complessa realizzata specifica-
tamente. Nella lastra, la cornice mostra l’arma Barbaro cimata dalla croce patriarcale e accompagnata da due 
aquile, mentre le panoplie all’antica e le figure tratte dalla mitologia riflettono lo spirito classico romano esplo-
rato da Daniele. Il testo d’accompagnamento è un elogio del personaggio: poiché Daniele è l’autore dell’im-
presa, questa andrà interpretata in modo filosofico, platonico. L’anima, impastoiata in legami terreni, non può 
che avere come unica sua proprietà la volontà, e quella può donare a Dio: “si può credere che l’autor di questa 
Impresa voglia nelle legne fumanti rappresentar se stesso, cioè la persona sua umana, o terrena con la sua buo-
na volontà. E che dalla stella soprastante, cioè dalla virtù, et benignità di Dio, immortale et infinita, discenda 
la fiamma cioè la gratia, che lo raccenda, della divina o celeste purità del fuoco di prima”. D’altronde, continua 
Ruscelli, è proprio una caratteristica delle regole della costruzione delle imprese durevoli che debbano risul-
tare “profonde, e oscure di sentimento”, purché contengano qualche indizio per poterle interpretare almeno 
in parte.48 Imprese di tal genere sono adatte ad accompagnare durevolmente le persone spirituali e dotte, che 
concepiscono l’insegna per se stesse e non per un’occasione.
Il più maturo, ormai secentesco, repertorio di Giovanni Ferro, uscito a Venezia nel 1623, presso Giacomo Sar-
zina, col titolo di Teatro d’imprese [Cat. 1] descrive la medesima impresa di “Monsignor Daniel Barbaro eletto 
d’Aquileia” come “I legni fumanti con una stella sopra, da cui scenda la fiamma, e l’accenda col mezo del fumo 
e dica il motto volentes”.49 Dichiara come fonti della specifica notizia il Rusconi, le Imprese di Ludovico Dol-

Non esistono più anche le invenzioni realizzate dai Rosa al rientro in Brescia, e in particolare il soffitto della Sala 
del Consiglio della città, che contenne tre tele di Tiziano, distrutto subito da un incendio, nel 1575. L’articola-
zione del soffitto del Vestibolo marciano costituì una significativa innovazione, apprezzata dai contemporanei 
e dallo stesso Giorgio Vasari, da annoverare fra le opere capostipiti dei successivi numerosi sviluppi barocchi.
Se Daniele partecipò effettivamente all’impegnativa attività di ideazione di soggetti per cicli iconografici, non 
se ne conserva traccia nei documenti o nelle sue opere scritte, nemmeno, a quanto sembra, per gli affreschi di 
Villa Barbaro a Maser, il cui contenuto doveva pur essere stato indicato dai due fratelli Barbaro ai Caliari che 
lo realizzarono fra il 1559 e il 1562.37

Imprese
In occasione del restauro effettuato in vista dell’esposizione tizianesca del 1990 si è proposto di leggere sul filat-
terio che si dipana tra le mani della Sapienza, al centro del soffitto del Vestibolo della Libreria, l’inizio del motto 
dell’Accademia Veneta o della Fama Io volo al ciel per riposarmi in Dio, anche se la scritta appare poco chiara. 
L’Accademia Veneta, fondata da Federico Badoer ufficialmente nel 1558, e chiusa nel 1561, ebbe tuttavia 
come impresa, posta sul frontespizio dei libri editi a sua cura, la figura della Fama in atto di volare, con un 
piede poggiato sul mondo e suonante la tromba, accompagnata dal motto.38 Daniele Barbaro non fece parte, 
almeno ufficialmente, di questa associazione, che appare essere stata una sorta di nuova accademia Aldina, 
finalizzata alla realizzazione di un preciso programma editoriale in collaborazione con Paolo Manuzio.39 Essa 
giunse ad avere la privativa sulla stampa delle leggi veneziane, e si offrì di gestire la Libreria di San Marco.40 
In esposizione sono presenti alcune varianti dell’impresa impresse entro stampati dell’Accademia degli anni 
1559-60. Si osservi come la Fama alata, poggiata sulla sfera e col filatterio inscritto, contornata da luce raggia-
ta, sia stata ripetutamente reincisa: elegantemente solitaria nella lastra per il Dolfin stampato nel 1559 [Cat. 
13], accartigliata per la Summa librorum...del 1559, vero manifesto dell’Accademia [Cat. 14], entro lauro nel 
frontespizio dell’Ugone uscito nel medesimo anno [Cat. 15B]. Una versione intagliata in controparte è inserita 
insieme al legno del leone marciano nella Parte presa nel Consiglio di X, testimone della stampa ufficiale, con 
esclusiva, da parte dell’Accademia: si mostra uno stampato del 1560 [Cat. 15]. 
Si era già inaugurata da tempo l’età delle imprese, quel connubio di parole in forma di motti e di figure em-
blematiche, che caratterizzò l’identificazione di accademici, eruditi, personaggi ed associazioni nel Cinque e 
Seicento.41 Si andavano moltiplicando le pubblicazioni dei libri di emblemi, che ebbero straordinaria fortuna 
nel mondo del pieno Rinascimento e del Barocco, dopo la prima sistematizzazione di Andrea Alciati, dalle 
fascinazioni mitologiche e classiche, che fu pubblicata ad Augsburg nel 153142. Si trattava, infatti, di volumi 
ameni, conformi alla poetica rinascimentale che si stava affermando ovunque nell’Europa erudita di quegli 
anni, ma anche di modelli utilissimi per l’artista, per l’artigiano, per i professionisti e i dilettanti. Le figurazioni 
allegoriche o simboliche si accoppiavano a specifici epigrammi o sentenze che ne esplicitavano il significato, in 
una sorta di enigmi con rivelazione. Agli svariati usi eruditi e come modelli artistici, che dettarono la diffusione 
delle raccolte di emblemata, si affiancarono anche gli scopi didattici e morali. Lo svolgimento degli emblemi si 
intrecciò con il lessico figurativo e letterario del linguaggio araldico, svolgendosi per imprese e divise.43

Già dal 1536 il singolare stampatore Francesco Marcolini, erudito esperto d’architettura e d’antiquaria, col-
laboratore di Daniele, che verrà a morte nel 1559, apponeva nei propri volumi una marca editoriale costruita 
come un’impresa. La marca compare anche nella stampa del Vitruvio curato da Daniele, del 1556. La si espone 
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ce e le opere di Egidio Sadeler. Trattando poi la figura della stella, annovera fra gli usi di quella: “Monsignor 
Barbaro d’Aquileia haveva una stella, e sotto fuoco, che da alcune legne s’accende col dire VOLENTES per 
mostrare (come io credo) che le stelle nostre, et i Pianeti traggono chi vuole, ma non isforzano”, e indica come 
fonti le Rime e imprese di Bernardino Percivallo e l’opera di Pittoni.50 
Il tema emblematistico del fuoco dovette essere stato presente a Daniele sin dai suoi anni padovani, quando 
nel 1540 fu tra i fondatori dell’Accademia degli Infiammati. L’impresa dell’Accademia mostra Ercole avvol-
to dalle fiamme sulla catasta di legna, al monte Oeta, col motto Arso il mortale, al ciel n’andrà l’eterno. La si 
espone in mostra nell’incisione realizzata per il Teatro d’imprese di Giovanni Ferro (1623) [Cat. 1], che ebbe 
come proprie fonti specifiche Lodovico Domenichi, il collaboratore di Paolo Giovio per il Dialogo dell’Imprese 
militari e amorose, e Scipione Bargagli, autore di Dell’Imprese.51

Il fuoco compare altresì nell’impresa intrigantemente usata nei luoghi della marca tipografica, proposta nella 
presente occasione come pertinente a Daniele, usata almeno nel 1544 e nel 1556 [Cat. 6].52 Si tratta di una 
mano che sostiene una fiaccola accesa da una seconda, con motto Deus adiuvat volentes. 
L’uso delle imprese da parte di Daniele risulta pienamente adatto al suo ruolo di patrizio veneziano, allineato 
nelle scelte a quelle adottate dal primo dei patrizi della città. Lorenzo Priuli, doge dal 1556 al 1559, scelse per 
propria impresa un sole allo zenit col motto Nulla hora sine linea.53 Girolamo Priuli, doge dal 1559 al 1567, 
ebbe l’impresa della testuggine col motto Paulatim, paulatim.54

Anche per questa via Daniele partecipò attivamente alla cultura del proprio tempo. Egli seppe coniugare la 
lettura delle fonti, l’elaborazione del pensiero filosofico, la composizione letteraria, lo studio delle scienze, della 
matematica, dell’ottica e dell’architettura, con la pratica della pubblicazione. Condusse studi di patristica, e 
conobbe il ruolo del nobile veneziano nella storia. Seppe mantenere la dignità del patrizio insieme con il rispet-
to della devozione, nella complessità del pieno Rinascimento veneziano.

1	 Freschot 1707, pp. 264-267.
2	 Tiepolo 1996, pp. 138, 140. Il motto è comunicato alla com-
missione araldica nel 1904. Il richiamo all’antichità dello stem-
ma in Zorzi 1989.
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